19.03.07.

Ho pensato tanto a cosa raccontare in questo testo, all‘

inizio non avevo in mente niente…ma oggi durante l’ora 

di scritta ho capito cosa volevo raccontare.

Era il 19.03.07., mi trovavo seduta su una panchina, in mezzo

agli alberi infiore, vicino a me c’erano i miei fratelli e mia madre.

Ascoltavo il vento e il rumore delle campane della chiesa lì

vicino, cercando di non ascoltare il rumore delle persone che mi passavano

davanti. Sui lastroni risuonavano i loro passi. Avevo il cuore

a pezzi, le lacrime ricadevano sul mio vestito nero, e continuavo

a cercare con disperazione una persona che non vedevo da anni, tantissimi

anni. Finalmente la vedo, anche lei è vestita di nero, ed è in compagnia

del marito e dei suoi due figli. Ha l’aria sconvolta di sta andando in

pezzi. Inizia a camminare per i lastroni di pietra e immediatamente

mi alzo con il cuore che batte fortissimo. Le vorrei parlare, le vorrei

chiedere perché ci siamo allontanate, perché non siamo più le sorelle

che dovremo essere. Ma lei appena mi vede tira dritto senza nemmeno

guardarmi. Mi sono chiesta più volte se mi odiasse o se fosse troppo

doloroso per lei vedermi, visto che era solo un’adolescente quando

ha scoperto che suo padre aveva altri figli oltre a lei, mi avra vista

solo due volte, quando ancora trovava bella avere dei fratelli, poi è

cambiata e non mi ha più voluto vedere. Non pensavo di rivederla, fino

a tre giorni fa quando ho trovato l’articolo sul giornale. Era quasi

ora di entrare, ci incamminammo lungo il sentiero del cimitero e

varcammo i cancelli e mi chiesi: dove finiva la gente dopo essere

morta? Rimanevano in una tomba per sempre? Per poi essere diventicati?

Ma non trovai le risposte, segui la folla che andava

in una sola direzione, fino a quella tomba dove c’era la prima 

persona che mi aveva abbandonato, come se fossi una bambola con qui gioca

una bambina e crescendo smette di volerle bene e la gettasse. Mentre

guardo la ste ripenso a tutte le volte in cui l’ho visto, a quando bastava

che mi dicesse “ti voglio bene” e il mondo sembrava migliore, già aveva

un potere immenso quella frase e purtroppo non la sentirò più da lui…

tante volte ho ripensato di essere la causa per cui mio padre e mia

madre si fossero lasciati o anche si essere la colpevole di aver distrutto

una famiglia solo nascendo. Ma con gli anni ha capito che è lui

che ci ha perso, non io, perché non sapra mai chi sono o com’era la
mia vita di cui non fa parte ho capito che anche se non ho

un padre ci sono sempre state persone che mi hanno aiutato, soprattutto

mia mamma, e continueranno a farlo.

